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Sale
Nostrum

on ha fatto assolutamente nulla
per nascondere il suo compia-
cimento. Probabilmente erano
sette anni che Francesco Braschi
non metteva piede a Palazzo
Riccio. Anzi, considerando
che la nuova sede della Pro-
vincia regionale l’ha inaugurata

la signora Adamo, la confe-
renza stampa di presentazione
del nuovo cartellone del Luglio
Musicale è stata, per lui, la
prima occasione per varcare
ufficialmente le soglie del palaz-
zo.

Ma per quanto questo possa
essere gratificante, riteniamo
che la sua soddisfazione sia
stata legata ad altro.

L’assessore alle società par-
tecipate, Peppe Poma, ha uffi-
cializzato ai giornalisti un
“nuovo corso” economico. Da
oggi le dotazioni agli Enti di
cui è la Provincia è in qualche
modo socia, saranno inseriti
nel piano pluriennale, per con-
sentire una programmazione
finalmente seria. 

Fine di ogni contenzioso,
quindi, e per Braschi la pos-
sibilità di evitarsi, ad ogni
stagione, il classico “giro delle
sette chiese”. Non è
sicuramente la soluzione di
ogni difficoltà amministrativa,
ma va riconosciuto il tentativo
di dare una soluzione siste-
matica e non episodica ad un
problema.  E di questi tempi
bisgna anche imparare ad
accontentarsi...
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on ci sono più i partiti di una volta. E
questo si sa.

Alla regola non sfugge la corazzata
azzurra che, archiviate le elezioni, ha sba-
raccato la segreteria provinciale. Tutti gli

uomini più impegnati sono
stati dirottati alla corte pro-
vinciale mentre qualcuno
è andato in esilio a Paler-
mo.

Nel corso delle battaglie
elettorali non si parlava d’al-
tro che di partito, ora che è
passata la festa il santo è
stato gabbato. Come da
copione.

A farne le spese sono
rimasti gli sconfitti, anche
questo tanto per rispettare
il canovaccio dell’eterna
commedia all’italiana.

I comprimari, quelli della
seconda fila, meditano ven-
detta ma hanno le armi
spuntate. Tuttavia si danno
da fare, senza con questo
provocare sonni agitati al
gruppo dirigente che, in
verità, ha altre gatte da pela-
re.

Le quotazione di Mimmo
Fazio sono in risalita anche
se ufficialmente il problema
non è stato ancora posto.

Il sindaco di Trapani, che
si ostina a dichiararsi un

non-politico, non smentisce nè avalla le voci
che lo danno a capo di una fantomatica
lista civica nel caso Forza Italia non lo
riproponesse alla guida del capoluogo.

Ma in tutta coscienza, si può pensare
che  Fazio venga ritirato proprio adesso
che ha rafforzato i legami, già solidi e pre-
cedenti all’impegno politico, con la segre-
teria regionale e con tutto l’establishment
palermitano?

Il centrodestra, comunque, dovrà porre
sul tappeto il problema delle candidature
a livello provinciale. Il partito dei neode-
mocristiani non ha ancora deciso quale
rotta prendere o, meglio, non si sa chi
comanderà la baracca. Al momento pare
fare vasa Saverio Romano, quindi Totò
Cuffaro, ma pare che i manniniani non
vogliano stare a guardare. Poi c’è la diaspora
annunciata di Norino Fratello che vuole
pescare a piene mani tra gli scontenti del
centrodestra e potrebbe indebolire sia
Forza Italia che il Movimento per l’Au-
tonomia.

E poi ci sono i ribelli azzurri che stanno
cercando un minimo di organizzazione e
sono in procinto, anche loro, di fare una
lista civica con dentro repubblicani, socia-
listi e chi vuole venire viene.

Poi c’è Giulia Adamo che vuole scendere
in campo a Marsala, lei o chi per lei, e che
gioca a tutto campo. Per l’ex presidente
della provincia non c’è solo una destra e
una sinistra. Giulia Adamo è abituata a
dividere il mondo in due: lei e gli altri. 

Mitica.
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ll’entrata dell’istituto di aeronautica del
prestigioso MIT di Boston campeggia una
frase che suona, più a meno così: tenendo
presente il peso corporeo, l’apertura alare e la
frequenza del battito d’ali del calabrone, questo
non potrebbe volare. Lui vola perchè non lo sa.
E diciamocelo chiaramente, date le infra-
strutture a disposizione anche a noi risulta
difficile comprendere come si riesca a
volare dall’aeroporto di Birgi. Eppure c’è
un uomo che ci sta provando, ed anche
abbastanza sul serio.

Non sono ancora le otto di mattina e
lui è già nel suo ufficio. Gaetano Galia, il
nuovo presidente dell'Airgest, avrebbe un
contratto con l'azienda che lo impegne-
rebbe due giorni alla settimana, ed usiamo
il condizionale perchè, almeno al momento,
si trova in servizio permanente effettivo. Non
si nasconde il fatto che c'è da ricostruire
una società ben oltre il limite dello sbando,
ma con una raffinata eleganza cerca di
glissare sugli errori di un passato che non
gli appartiene.

Che non lo convincesse la precedente
impostazione era noto da tempi assolu-
tamente non sospetti, da quando, almeno,
chiamato proprio da Giulia Adamo, per
gestire le sorti dell'aeroporto, scappò via
a gambe levate dopo nemmeno due mesi.

Sono indubbiamente avvantaggiato dalla mia
età e dalla mia storia professionale, una doppia

condizione che mi consente di scegliere con serenità
come e dove prestare la mia opera, ed a quali
condizioni operative. Come dire: rimango
fin quando si ragionerà in termini mana-
geriali ed operativi. Nel corso
dell'intervista, infatti, sottolinea più volte
l’identità di vedute con l'attuale guida della
Provincia regionale che, ricordiamolo, è
il socio di maggioranza della società di
handling. E questa identità di vedute si
concretizza, principalmente, nella chiarezza
di compiti e di ruoli. 

Lui è il manager e bisogna riconoscere
che il suo corposo curriculum sgombra il
campo da ogni dubbio sul fatto che sia
qualificato o meno a ricoprire questo
ruolo. Gaetano Galia, assunto in Alitalia
nei lontani anni sessanta, ha percorso tutti
i gradini del settore operativo aziendale,
dall’addetto di scalo fino alla posizione
di direttore traffico, poi è stato nominato
amministratore delegato dell’Ati, di pro-
prietà del gruppo Alitalia e, poi, ancora
nel 1996, amministratore delegato della
società Aeroporti di Roma. Recentemente
è stato al vertici della Vitrociset, società
operante nel campo della difesa dello
spazio ed assistenza al traffico aereo. In
definitiva, l’uomo giusto al posto giusto.
Finalmente uno che di aerei e di traffico
aeroportuale ne sa qualcosa.

Ma non basta. Il management di una società

Il volo

del calabrone

A
di franco mennella
e-mail: mennella@monitortp.it
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come Airgest non può limitarsi a predisporre
atti e poi aspettare lo svolgersi degli eventi. Deve
seguirli passo dopo passo e stimolare tutti, in
particolare i soci, ma anche le istituzioni collaterali,
per raggiungere gli obiettivi prefissati.

E Galia parla esplicitamente in termini
di obiettivi, con scadenze precise e strade
facilmente identificabili. 

Il primo obiettivo, ovviamente, è la sopravvi-
venza. L'Enac ci ha posto precise condizioni
per farci mantenere la concessione, e la prima è
il versamento delle quote dell'aumento di capitale
sociale. Ad oggi solo la Provincia ha effettivamente
versato la sua quota, ma entro la fine di ottobre
bisognerà raggiungere il plenum del capitale. 

Il secondo obiettivo non è da meno e
riguarda la definizione delle infrastrutture
dell 'aeroporto che Galia preferisce
chiamare Vincenzo Florio, piuttosto che
Birgi. Dopotutto Birgi è solo una piccola
porzione di territorio, mentre Florio è
stato un grande industriale che ha dato
lustro alla Sicilia. Ma non è solo il nome
a fare grande una struttura. In gioco ci
sono sempre gli oltre 18 milioni di euro
del Por Sicilia. La scadenza definitiva è il
31 dicembre 2007, ma se una parte non
viene impegnata entro la fine di quest'anno,
si perderebbe l'intera somma. Su questo
obiettivo, però, si registra già una prima
vittoria. Il 5 ottobre sono stati pubblicati
in Gazzetta due bandi di gara, per un
ammontare complessivo che supera i due
milioni e mezzo di euro, relativi alla defi-
nizione del sistema di controllo bagagli
ed allo spostamento del deposito carbu-
ranti. Quest'ultima opera è particolarmente
importante perchè è assolutamente pro-
pedeutica allo svolgimento degli altri lavori
di ammodernamento dell'aerostazione.

Il terzo punto della agenda Galia riguarda

la ridefinizione del management e la qua-
lificazione del personale. E su questo ver-
sante si lascia andare ad una forma di buo-
nismo teso, però, ad utilizzare al meglio le
risorse umane dell'azienda. 

Non voglio nascondere il fatto che, se avessi
avuto io la responsabilità, in altri tempi, della
selez ione del personale, avrei probabilmente
attuato criteri diversi, ma oggi non posso non
constatare che esiste una grande generosità tra i
lavoratori a tutti i livelli anche se, a volte, non
corrisponde al livello di formazione. Ma su
questo la società può intervenire, creando nuove
professionalità e fortificando quelle esistenti.

E poi c'è l'obiettivo forse più facilmente
percepibile, cioè l'incremento del traffico
aereo sulle piste del Vincenzo Florio, un
traffico che non può limitarsi a quello
delle tratte sociali. Anche su questo punto
il presidente Galia ha già segnato, a suo
favore ed a favore dell'aeroporto, un punto
importante come le rotte per Pisa, Dublino
e Barcellona, targate Rynair.

L'ultimo punto del suo programma di
lavori è la realizzazione di un business plane
sullo sviluppo reale dell'Airgest e di Birgi.
Questo significherebbe studiare i processi
produttivi del territorio, l'analisi dei flussi
di movimento, turistici e non, le
potenzialità reali del traffico aereo e le
sue connessioni con l'intera realtà eco-
nomica del bacino d'utenza. E fare emer-
gere da questi dati delle linee di sviluppo
non improvvisate e che, quindi, siano in
grado di garantire da un lato i soci sulla
redditività delle loro azioni ma, forse prin-
cipalmente, considerato la forte presenza
pubblica nella compagine societaria, rispo-
ste reali, in termini di sviluppo, per il ter-
ritorio.

TRASPORTI   

DIARIO DI TONNARA di Ninni Ravazza

Euro 17,50 ISBN 88-87913-65-X pag. 320 + 32 di fotografie a colori

Questo libro è dedicato a tutti gli uomini che per secoli hanno
atteso i tonni a bordo delle barche nere di pece: rais, muciaroti,
capibarca, faratici. E' il diario di venti anni trascorsi accanto ai
marinai dalla sapienza antica, storie di navigazioni sulle barche
tradizionali della tonnara, immersioni quotidiane, episodi di volta
in volta buffi, tragici, inquietanti o dal sapore magico.Ninni Ravazza,
giornalista, è stato pescatore subacqueo professionista, corallaro, sommozzatore
delle più famose tonnare siciliane e ha partecipato a campagne di ricerca
archelogica. Fotografo, studioso di cultura e tradizioni locali, ha collaborato
con prestigiosi quotidiani e periodici.
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Una poltrona

per due
rmai mancano pochi mesi
all'appuntamento elettorale per scegliere
il nuovo sindaco di Erice. 
A destra il dibattito è soffocato dal males-
sere complessivo registrato da diverse
pezzi della coalizione sul nome di Ignazio
Sanges che può contare, però, sulla regola,
non scritta ma abbastanza vincolante,
della ricandidatura degli uscenti. Toccherebbe
a Forza Italia passare la mano, ma non è
mai facile mollare il proprio coordinatore
provinciale. Questa situazione di stallo,
però, crea profondo interesse dalle parti
del centrosinistra ericino che,
approfittando del momento, vorrebbe
giocarsi le sue carte in una partita che, in
una situazione più omogenea per la Cdl,
non lo avrebbe mai visto dato per favori-
to.

All'ombra dell'Ulivo, però, rimane il
problema della scelta del candidato. Le
tendenze generali sembrano due: da un
lato la linea tracciata dal neo deputato
regionale socialista Nino Oddo, che da
tempo propugna una Grosse Koalition da
contrapporre allo strapotere della Casa
della Libertà. Dall'altra l'ala diessina,
seguita dai settori più di sinistra che pre-
ferirebbero candidati maggiormente iden-
tificabili. Parlare di primarie, poi, in un
comune come Erice, è oggettivamente
pretestuoso. In un bacino così piccolo, la
logica degli apparati risulterebbe assolu-
tamente vincente e mai come in questo
caso, la consultazione sarebbe gestita dai
signori delle tessere e dagli apparati di partito.
A meno che…

C'è un solo uomo, a sinistra, che sarebbe
in grado di raccogliere il consenso dell'ala
militante andando fuori dai diktat dei ver-
tici politici. Un consenso sicuramente
sufficiente a vincere eventuali primarie,
anche se non garantirebbe il risultato
quando si dovrà votare sul serio. Ma le
chanches ci sarebbero tutte. Il nome,
potremmo dire ovviamente, è quello di
Giacomo Tranchida, già sindaco di Valderice,
come lui stesso ama definirsi rimarcando
la propria predilezione per i ruoli ammi-
nistrativi. Tranchida, nelle ultime elezioni
provinciali, ha conquistato ad Erice, da
solo, ben 961 voti, il 54 per cento della

sua lista, più del doppio del secondo clas-
sificato fra i candidati di tutti i partiti.
Questo chiude il discorso sul seguito per-
sonale, ma c'è anche da tenere presente
l'azione che, da anni, il capogruppo dies-
sino al consiglio provinciale sta svolgendo
sul territorio ericino. Lui ha sempre uffi-
cialmente fatto spallucce ogni qual volta
si è fatto il suo nome per la sindacatura
ericina, ma intanto la sua associazione,
Le città che vogliamo, lavora a tempo pieno
sulle politiche della vetta e non perde
occasione per tirare bordate ad alzo zero
su Sanges. È poi c'è il lavoro svolto ai
fianchi  da una sua accanita supporter,
Silvana Catalano, presidente del comitato
Salvare Erice e centravanti di sfondamento
nelle politiche di questo gruppo sul ter-
ritorio ericino.

Non dimentichiamo che c'è anche un
quadro politico favorevole a questa scelta.
Passare la palla ai Ds su Erice spianerebbe
la strada alla Margherita sul capoluogo
dove da tempi non sospetti è stata avanzata
la candidatura di Pietro Savona. Certo, i
Ds avrebbero già avanzato il nome del-
l'avvocato Massimo Zaccarini, ma dopo
i primi fuochi d'artificio su questa proposta
il lavoro si è spostato estremamente sot-
totraccia. Non va nemmeno sottovalutato
il fatto che uno spostamento ad Erice di
Tranchida non vedrebbe sicuramente i
consiglieri provinciali dell'intero centro-
sinistra strapparsi le vesti ed i capelli,
considerato che cominciano a soffrire
l'eccessivo protagonismo del capogruppo
della Quercia che potrebbe sfilacciare la
compattezza dell’opposizione.

E poi il già sindaco di Valderice ha indub-
biamente una buona nomea come ammi-
nistratore e le sue caratteristiche
potrebbero essere particolarmente adatte
in un comune piccolo come quello di
Erice, dove il decisionismo e
l'interventismo sono caratteri possibili ed
anche abbastanza graditi. Alla domanda
esplicita, comunque, lui non ha mai rispo-
sto. Si considera una risorsa del centrosinistra,
termine molto diffuso nelle segreterie dei
partiti, ed aspetta che siano altri a fare la
prima mossa. Ma sembra anche pronto a
dare una spintarella...

O
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embra quasi la trama di un film di spie,
dove gli eventi si susseguono fra cambi
di fronte e repentini colpi di scena. A
Marsala si vota in primavera, ma la marcia
che porterà a questo appuntamento appare
tutta in salita. Mentre il centrosinistra cer-
cava di cucire definitivamente i rapporti
con Massimo Grillo, lui apre un fronte di
dialogo addirittura con Giulia Adamo. La
Signora aveva fatto sapere che non avrebbe
disdegnato di candidarsi nella sua città;
ha già capito la differenza fra il ruolo poli-
tico di un deputato regionale e quello più
decisionista dell'amministratore. Ed inne-
gabilmente lei si sente più portata per
quest'ultimo.

Ma se è certo il dialogo fra i due ex
nemici, ci sono dubbi sul contenuto del-
l'incontro. Non è da escludere che Grillo
sia andato a presentare alla Adamo un
progetto più complesso, che riporti le lan-
cette della politica marsalese a 14 anni fa,
quando un'intesa molto larga, per usare
un eufemismo, portò all'elezione di Sal-
vatore Lombardo. In quel tempo l'Adamo
cominciò a muovere i suoi primi passi in
politica ed un amarcord è sempre possibile.
Certo, una sua riproposizione come asses-
sore di una giunta che, almeno nominal-
mente, sarebbe di centrosinistra non è
molto credibile, ma le possibilità d'intesa,

quando si va alla costruzione di un’am-
ministrazione sostenuta da una larga coali-
zione, sono praticamente infinite…

A questo stesso tavolo, però, starebbe
guardando un altro giocatore, il senatore
e presidente della Provincia Antonio D'Alì,
che di tutto ha bisogno fuorché di una
ripresa politica in provincia della sua peg-
giore avversaria. Per stopparla potrebbe
anche essere disposto ad offrire il suo
aiuto, in forma più o meno palese, sempre
all'ex sindaco Lombardo, persona con la
quale ha tenuto e continua a tenere ottimi
rapporti personali. In tutto questo va
segnalato che nessuno dei tre principali
giocatori del tavolo del centrosinistra è
di centrosinistra, ma Marsala non è mai
stata una città che si è formalizzata troppo
sugli steccati ideologici.

Il centrosinistra, quello ufficiale, ha
intanto accusato il colpo. Ha chiuso i
canali diplomatici con il movimento Liberi
di Massimo Grillo e si prepara, a breve,
a tirare fuori una soluzione che possa
essere identificabile con la coalizione. Il
tavolo per le primarie è stato smantellato
e la situazione è virtualmente azzerata.
Ma sembra proprio che dietro la porta
del notaio Lombardo, si stia formando
una lunga ed interessante fila in attesa di
risposte.

I lombardi

alle crociate

S





9 RUBRICA

Intanto voglio ringraziare tutti coloro i quali, sapendo del mio nuovo infortunio, per il

quale intendo candidarmi al premio Paolino Paperino, mi hanno espresso vicinanza e

solidarietà. In questi giorni, inoltre, ho ripreso a bazzicare per i miei soliti luoghi (Comune,

Provincia ed altri che non cito per pudore…) e la domanda che mi è stata rivolta più

spesso, notando l'armamentario stile Robocop che fa bella mostra di sè intorno al mio

martoriato braccio, è stata: Ma è stato Ignazio Sanges? Ovviamente no e non credo abbia

mai avuto la minima intenzione di reagire in questo modo. Prima di tutto per la simpatica

gentilezza con la quale il nostro sindaco/coordinatore ha sempre accolto i miei motti e i miei

lazzi e poi non è che io sia del tutto certo che li abbia capiti…

Ma tralasciamo i miei guai e passiamo a quelli di questa città. Il presidente del consiglio

comunale Stefano Nola, per esempio… In questa settimana è stato presissimo a difendersi

dall'accusa, evidentemente infamante, data la foga con la quale l'ha rigettata, di essere

vicino alle posizioni del sindaco Fazio. È pur vero che lui è stato eletto nel centrosinistra, ma

ormai ha fatto il salto della quaglia da abbastanza tempo per accettare l'ineludibile circostanza

che può capitare, se non altro per mero fatto statistico, che ogni tanto un esponente della

maggioranza possa trovarsi d'accordo con il primo cittadino. Dalle nostre parti è difficile,

lo ammetto, ma se capita non ne possiamo mica fare un dramma. Ciononostante, lui l'ha

presa male. O, meglio, Egli l'ha presa male. Perché ho avuto la fortuna di vedere il nostro

buon presidente affrontare l'argomento in una intervista televisiva e non ho potuto fare

a meno di notare come si riferisse a se stesso esclusivamente in terza persona. Volendo

escludere che tale modo di esprimersi sia dovuto ad una forma di delirante sboronismo ed

alla tracimazione stile Vajont del suo ego ipertrofico, devo dedurre che sia stato il dolore

di sentirsi accusato così ingiustamente a portarlo a questa anomala forma di espressio-

ne…

Rimanendo dalle parti del capoluogo, il sindaco Fazio ha chiesto l'allargamento della

via Libica, sopprimendo i resti della pista ciclabile che fu voluta, in altri tempi, dalla Divina

Giulia e che avrebbe dovuto unire, in un ciclistico afflato, le città di Trapani e Marsala.

Certo, il sindaco non ha tutti i torti; la pista, che si chiude miseramente prima di

Salinagrande, è in stato di totale sfacelo e, in realtà, non è mai stata del tutto utilizzabile.

Ma sembra proprio che sia in atto una sorta di rimozione di ogni cosa che la Signora abbia

fatto nel suo settennato di regno incontrastato. Vi pongo, per esempio, un inquietante

interrogativo: che fine hanno fatto i ciclamini di Palazzo Riccio?

Intanto a Palazzo del Governo, sede del consiglio provinciale, archiviata ormai da

tempo la sbornia buonista che ha portato all'approvazione unanime di bilancio e piano

triennale, si torna a giocare di coltello. Ovviamente i primi scazzi non sono fra le coalizioni

contrapposte, ma all'interno degli schieramenti. I mugugni ci sono a destra come a sinistra,

ma sembra proprio che sarà l'opposizione ad aprire le danze. Al centro (e come potrebbe

essere diversamente…) c'è Giacomo Tranchida il quale avrà anche conquistato il titolo di

Mister 5000 voti ma sicuramente non porterà mai a casa quello di Mister Simpatia. A fare il

primo, timido passo è stato il rappresentante dell'Udeur, Nello Catalanotto, rivolgendosi

al presidente del consiglio, Salvatore Orlando. Il povero presidente, che già appare così

minuto e piccolino in quel grande scranno di legno intarsiato, si è dovuto subire una

filippica di Catalanotto, che lo ha accusato di essere troppo accondiscendente nel consentire

l'indizione di consigli straordinari a tema. Breve parentesi: non è che Catalanotto abbia

tutti i torti. Se un consiglio lo chiami straordinario vuol dire che ne fai uno ogni tanto, se

ne fai uno alla settimana non è più straordinario. Ma transeat… In ogni caso, considerato

che tutti questi appuntamenti, straordinari o meno, sono stati chiesti da Tranchida non è

che ci voglia l'acume di un'aquila per capire a chi era rivolta la frecciata. Figuratevi che lo

ha capito pure Sanges… 
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illustrazione: vittorio vecchi
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Sale

Nostrum
uesta volta sono tutti d'accordo ed hanno
intenzione di fare sentire la loro voce in
maniera unitaria per convincere Bruxelles
della bontà delle loro ragioni. Stiamo par-
lando dei produttori di sale della comunità
europea, quelli che, ormai da millenni, rac-
colgono il sale nella maniera tradizionale,
strappandolo al mare con la sola forza del
sole e delle braccia. Un argomento che
non poteva che vedere Trapani assoluta-
mente in prima linea e che ha portato i
produttori della Francia e del Portogallo a
sedersi insieme ai loro colleghi siciliani per
elaborare un documento unitario da portare
all'attenzione del Parlamento europeo.

L'obiettivo finale è quello di consentire
l'apposizione della Dop (denominazione
d'origine protetta) su questo prodotto al
fine di tutelarne la tipicità e consentirgli
di muoversi in maniera diversa dall'attuale
sui mercati internazionali. Ma c'è un pro-
blema: al momento il sale marino non è
considerato, dalla burocrazia europea, un
prodotto agroalimentare e senza questa
qualifica non è possibile in nessun modo
ottenere l'agognata Dop. Per due giorni,
quindi, i produttori italiani, portoghesi e
francesi si sono seduti intorno ad un tavolo
per stilare una bozza di modifica alle attuali
tabelle. Detta così potrebbe sembrare una
cosa semplice ma la burocrazia europea,
costretta spesso a funambolici equilibri fra
le diverse legislazioni locali, non è un avver-
sario da poco.

In gioco, però, c'è la possibilità di dare
nuovo impulso ad una produzione che, sia
pur di nicchia, ha notevoli valenze culturali
e storiche. E nel nostro territorio anche
occupazionali. I nuovi mercati, in particolare
nel settore agroalimentare, necessitano di
questi strumenti che servono ad associare
un prodotto ad un territorio ed alla sua
storia. Per dirla in soldini, un conto è acqui-
stare un anonimo sale da cucina, per il
quale il cliente è disposto a spendere sicu-
ramente una cifra irrisoria, un conto è
acquistare un sale coltivato al caldo sole
della Sicilia. D’altronde, gastronomia e cul-
tura sono un binomio ormai indissolubile
e questo spinge a puntare sulle tipicità ter-
ritoriali.

Ogni salina produce un sale diverso ,  ha
spiegato il professore Giacomo d'Alì Staiti,

tra i promotori dell'iniziativa e tra gli esten-
sori della bozza del documento che appro-
derà a Bruxelles. Ogni tipo di sale ha proprietà
organolettiche originali ed è legato alla tradizione
dei luoghi di produzione.  Inoltre il sistema di
produzione può variare, sia pure con dif-
ferenze minime, tra le saline trapanesi,
francesi (quasi tutte sull'Atlantico), por-
toghesi, slovene, greche. Sono proprio queste
differenze che esaltano il valore di una produzione
millenaria, legata ai cicli delle stagioni e fortemente
radicata all'ambiente, ha detto Bartolo Azzaro,
presidente del Consorzio. 

Ovviamente, inoltre, parlare di sale signi-
fica anche parlare di ambiente. Sono stati
proprio i produttori di sale marino, di fatto,
a conservare per millenni il delicato eco-
sistema che si sviluppa intorno alle antiche
vasche e che oggi si sta trasformando anche
in occasione di sviluppo turistico.
L'ambiente è il tratto comune a quasi tutte
le saline europee che, in Portogallo come
in Francia, come le nostre di Trapani,
Paceco e Marsala, sono ubicate in aree pro-
tette, parchi, riserve e comunque siti di
interesse comunitario, zone umide con un
proprio ecosistema da tutelare e preservare. 

Tutela che ben si sposa con l'attività di pro-
duzione - ha sottolineato il Presidente della
Provincia, senatore Antonio D'Alì, che ha
presenziato all'apertura dei lavori - In tutta
l'Europa le saline, come ambiente naturale, sono
giunte intatte fino ai nostri giorni grazie alla
caparbietà dei produttori che hanno puntato su
una attività tradizionale. Hanno dimostrato come
il lavoro dell'uomo, possa sposarsi con la tutela
dell'ambiente e con nuove forme di turismo culturale
e naturalistico. Il riconoscimento della Dop di
un prodotto che giunge da luoghi così peculiari è
un altro indispensabile passo verso una economia
sostenibile che va assecondata perché trovi i suoi
spazi sul mercato.

La bozza di documento va a colmare una
lacuna nella normativa europea. Gli stessi
commissari europei, in una precedente
riunione tenutasi a Bruxelles, hanno solle-
citato una piattaforma comune che, sotto-
scritta tra tutti i produttori, possa essere
recepita nel più breve tempo possibile.

Q
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Il vino c’è

ma non si vende

AGRICOLTURA

lla fine la vendemmia non è stata com-
promessa né dalla siccità né dalle piogge
anticipate. Un problema potrebbe essere
l'acidità ma niente che un bravo enologo
non sia in grado di risolvere.  A quanto

pare, in questa pro-
vincia,  produrre un
buon vino non basta
per scacciare la crisi
profonda che attra-
versa la vitivinicultura.
Lo sanno bene all'U-
nione Agricoltori
dove il Presidente
Peppe Cusumano ed
il vicepresidente Pie-
tro D'Alì cercano di
mettere a punto la
linea di rilancio del
settore. 

L'agricoltura trapa-
nese non se la passa
bene, dichiara Cusu-
mano, la concorrenza
non è più sostenibile
sul versante dei costi
e deve fare i conti con
l'offerta imposta dal
mercato globale e dal-
la diminuzione dei
finanziamenti Ue.
Tranne nicchie di
mercato di alta qualità
che riescono a collo-
care il prodotto e non
hanno problemi di
commercializzazione,
il restante 85 per
cento stenta a
sbarcare il lunario. C'è
la necessità di una

strategia unica che possa porre rimedio
agli errori che attraversano tutta la filiera
agricola, dalla produzione alla trasforma-
zione, alla commercializzazione, alla pro-
mozione  ed ai rapporti con il sistema
finanziario e politico.

Per Pietro D'Alì necessità è puntare ad
abbassare i costi di produzione attraverso
un’incisiva meccanizzazione da una parte
e il concentramento delle aziende agricole
dall’altra. Un errata politica di

finanziamenti pubblici a pioggia ha creato
un sistema di piccole imprese con mezzi
meccanici  sovradimensionati rispetto al
loro utilizzo che si è tradotto in un costo
di produzione non competitivo. Un’azienda
di pochi ettari ha gli stessi mezzi di una
che ne ha venti. Per Cusumano basterebbe
guardare alla soglia comunitaria su cui la
Ue fa le proiezioni economiche: 10 ettari
per azienda sotto la quale diventerebbe
antieconomico gestirle. La soluzione è
agevolare l'accorpamento a qualunque
titolo della miriade di piccole aziende esi-
stenti nel nostro territorio anche attraverso
l'associazionismo per creare una soglia
minima a cui accedere per i contributi
infrastrutturali. L'obbiettivo è ridurre i
costi di gestione delle aziende e questo si
può fare solo creando strutture  di dimen-
sioni adeguate. 

Le nostre aziende hanno speso molto
per la produzione tralasciando l'importanza
delle altre fasi del processo. Un impren-
ditore agricolo spende dai 12 ai 15 mila
euro  circa per ettaro per piantare un
vigneto contro un capitale sociale medio
di 500 euro per ettaro. E' questo l'errore -
continua Cusumano - A fronte di un inve-
stimento di 14.500 euro ad ettaro per la produ-
z ione, per la  trasformaz ione e
commercializzazione (cantina sociale) abbiamo
investito 500 euro. Ovviamente ci sono le eccezioni.
Fazio ed altri hanno fatto una distribuzione
degli investimenti nelle diverse fasi del processo
più equilibrata, ma la stragrande maggioranza
dei nostri produttori non si pone il problema
della commercializzazione e demandano tutto
alla cantina, come se l'argomento non lo riguar-
dasse. Abbiamo speso male i nostri soldi  sbi-
lanciandoci verso  la produzione ed  investendo
poco o quasi nulla per le fasi successive.

Le fasi successive sono la trasformazione
e la commercializzazione, che in questa
provincia sta tutta in mano alle cantine
sociali che per D'Alì sono in profonda
crisi perché inadeguate alle richieste del
mercato. Vivono  problemi strutturali
grossissimi perché nate con l'obiettivo di
vendere la quasi totalità della produzione
alle distillerie o per il taglio, mercati in cui
erano sufficienti  serbatoi enormi e dove
bastava una sola analisi per miglia di ettolitri

A
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di vino. Oggi la vendita si fa a partite pic-
cole, quasi sempre le aziende imbottiglia-
trici richiedono una sola autobotte di
circa 300 ettolitri per volta, creando note-
voli problemi di gestione. Nei grossi
cisternoni, se si leva una piccola parte,è
facile che la vasca scolmi facendo saltare
le proprietà organolettiche di tutta la par-
tita. Ormai c'è la necessita di avere vasche
piccole in grado di venire incontro alla fram-
mentazione delle richieste del mercato - sostiene
Cusumano - Il fatto è  che siamo diventati
magazzini delle aziende del nord che ritirano
il prodotto alla bisogna. Subir emo  tale
meccanismo di mercato fino a quando non saremo
in grado di  collocare il prodotto direttamente.

Da questo si apre un altro ragionamento,
quello del finanziamento delle cantine e
del sistema bancario locale. I due dirigenti
spiegano che con questo sistema di vendita
a diverse partite durante l'anno si è anche
dilazionata la campagna di commercia-
lizzazione e di conseguenza i tempi di
lavorazione e di incasso si sono allungati.
Il sistema bancario locale ha difficoltà
ad adeguarsi alla nuova situazione creando
alle aziende un ulteriore problema di rien-
tro delle scoperture finanziarie che non
si collocano più nei tradizionali 12 mesi.
Il mondo bancario deve adeguarsi ma
anche l'agricoltore deve convincersi della
necessità di assumersi l'onere ed il rischio
di portare la produzione dalla vite al
banco del supermercato. Deve cambiare
l'approccio nei confronti della cantina - afferma
D'Alì - Il produttore non può più scaricare
l'uva alla cantina e non considerare cosa succede
dopo come se questo passaggio fosse semplicemente
dovuto. La cantina deve diventare cooperativa
a tutti gli effetti, sulla carta i produttori lo
sono, ma nei fatti si ritengono solo fornitori. 

La politica in che modo può aiutare il
settore? 

Dalla crisi si esce spendendo i soldi corretta-
mente - continua Pietro D'Alì - C'è un pro-
blema di trasparenza innanzitutto: molto spesso
gli imprenditori con progetti seri sono costretti
ad aspettare mentre le pratiche poco chiare vanno
sempre più spedite. Si necessita di più controlli
ed anche più prese di posizione da parte delle
associazioni di categoria e non nego che mi pia-
cerebbe che, nei casi di processi per truffe sui
finanziamenti pubblici, l'Unione Agricoltori
potesse costituirsi parte civile.

Per Cusumano la politica e le istituzioni
possono fare molto, sia nel campo della
promozione che in quello della difesa del
prodotto, in particolare eliminando il
contenzioso amministrativo sui crediti e
poi  rivedendo la politica dei distretti.
Sulla promozione, l'Unione chiede che
le risorse non vengano diminuite ma indi-
rizzate facendo un salto di reale qualità

che permetta di avere un reale ritorno di
immagine per il nostro vino. Fino ad oggi
abbiamo assistito ad una miriade di enti
che sono andati ognuno per proprio conto
disperdendo senza risultato i pochi soldi
a disposizione. D’altra parte, diventa stra-
tegica la creazione di una Doc Sicilia per
costringere il mercato ad imbottigliare in
Sicilia. L'Igt Sicilia di fatto è ormai
superata; anzi, agevola più gli imbotti-
gliatori fuori regione che i produttori sici-
liani. Inoltre è ormai improcrastinabile
l'obbligo di etichette più trasparenti in
cui venga indicata la presenza o meno di
saccarosio l’eventuale utilizzo di mosto
di uva da tavola, come succede spesso in
Puglia. I consumatori vanno informati e
messi in condizioni di decidere corretta-
mente.

Fino ad oggi gran parte degli agricoltori,
sbagliando, hanno preteso che il governo
regionale fornisse il prezzo medio dell'uva.
Il prezzo dell'uva lo fa il mercato non
l'assessore di turno, il governo regionale
può fare ben altro, come la cartolarizza-
zione e la compensazione dei crediti che
vantano le imprese agricole. Il paradosso
è che un imprenditore che vanta un credito
certo dalla regione, ad esempio pari a
100.000 di euro, spesso non riesce a pagare
qualche tassa di qualche migliaio di euro
allo Stato ed è costretto  a subire un
pignoramento, magari con ipoteca sui
terreni o con il fermo amministrativo dei
macchinari, più l'umiliante pubblicità sui
quotidiani, assurdo ma succede! 

L'Unione ha una proposta? 
Semplice: dare la possibilità agli imprenditori

di poter compensare i crediti vantati fra Stato
e Regione. In questo modo  un imprenditore che
è creditore nei confronti della Regione potrà
compensare i crediti vantati  con le tasse quali
Irpef, Inps, Iva ect..

Idea troppo semplice per applicarla, il
rischio è grosso per la burocrazia ed anche
per i politici: in un paio di anni potrebbe
essere eliminato il contenzioso decennale
di contributi arretrati e crediti vantati da
parte dell'Erario e in un sol colpo potrem-
mo recuperare  miglia di impiegati pubblici
imboscati ed impantanati nel mare delle
scartoffie per servizi più produttivi.    

Inoltre vanno monitorate attentamente
le politiche di sviluppo già varate, come
ad esempio la nuova creazione dei distretti:
se resta l'attuale normativa si rischia di
fare un buco nell'acqua e di mancare un'al-
tra occasione non ce lo possiamo per-
mettere.

AGRICOLTURA 13
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ZOOM Ritorno

a Gibellina
Quando mi sveglio il cielo è cupo, nuvo-

loso. Questa notte ha piovuto. Non sembra
che il tempo voglia adeguarsi alla stagione.
Mi affaccio dal balcone che si apre sulla
Val di Mazara. Per fortuna giù a valle sem-
bra che stia schiarendo. 

Saluto un rondone che dorme sul bordo
di una finestrella, il capo nascosto sotto
l'ala, e rientro a farmi un caffé. Verso le
otto anche su Salemi spunta un timido
raggio di sole. Speriamo bene, mi dico,
avviandomi verso i Cappuccini. 

Salemi e Gibellina sono separate da una
manciata di chilometri; anzi, lo sapevate
che Nuova Gibellina è stata edificata (alme-
no in parte) su territorio salemitano? Ades-
so lo sapete. 

Quando arrivo a Gibellina, allo svincolo
che sovrasta l 'orto botanico, anziché
entrare subito in città, tiro diritto e passo
sotto la stella del Consagra. Non sono
ancora le otto e mezzo. Pochi si chiedono
del perchè della stella e non mi risulta che
il Consagra l'abbia motivata. Siccome sono
un temerario mi lancio in un'ipotesi: in
una pagina del Viaggio in Italia Goethe
scrive di aver passato, durante il suo sog-
giorno siciliano, una notte da queste parti,
nella campagna tra Salemi e Santa Ninfa,
non lontano da dove oggi sorge la nuova
Gibellina. Era il il 21 aprile 1787 quando
lo scrittore annotò di avere avuto una
strana avventura notturna. Svegliatosi di
soprassalto ebbe la visione di una stella di
tale bellezza come mi pareva d'averne mai vedute.
L'apparizione di quel soave lume durò pochi
istanti. Sul far del giorno, continua Goethe,
capii il perché del prodigio: nel tetto c'era un
buco, e in quel momento una delle più belle stelle
del cielo era passata per il mio meridiano.

Ricomincia a piovigginare.
Imbocco viale Santa Ninfa, a piazza

Mattarella scendo per viale degli Elimi,
passo dietro il Meeting, arrivo dietro piazza
del Municipio (veramente sarebbe Piazza
XV Gennaio 68) e parcheggio. 

Certo, ci sarebbero molti modi per entra-
re a Gibellina, tutti validi, e tutti facili
grazie alle tante indicazioni, ma se Pietro
Consagra ha chiamato la grande stella
Porta del Belìce ci sarà un motivo, no? E
poi mi piace vedere un po' di città, un po'

di semplici case, prima di immergermi in
quello che è sicuramente il più grande
museo all'aperto d'Italia. Forse del mondo. 

Solo che a Gibellina non ci sono semplici
case, viale degli Elimi ad esempio (uno dei
tanti progetti nati alla Facoltà di Archi-
tettura di Palermo), potrebbe sembrare
solo un buon esemplare di case a schiera,
ma se lo si guarda attentamente ci si
accorge che le case, benché
apparentemente tutte diverse, hanno un
qualcosa che le lega. I progettisti, infatti,
non fornirono un progetto predefinito,
ma una serie di moduli che poi, assemblati
secondo il gusto e le esigenze dei pro-
prietari, formarono l'attuale viale. In qual-
che casa sono in corso lavori di manuten-
zione (anche questo... la manutenzione a
quasi trenta anni dalla ricostruzione mi
incuriosisce) e comincia a venir fuori qual-
cosa di stonato, qualche prospetto coperto
da mattonelle, forse comincia a perdersi
unicità stilistica del viale. Ma d'altra parte
sono case private...

Mentre venivo giù da Salemi ho
elaborato un piano per oggi: prima tappa
l'Apt ed il Municipio, ad annusare un po'
l'aria, poi un primo giro in paese, quindi
visita al Museo d'Arte Moderna, uno spun-
tino veloce e poi giù al Cretto di Burri.
Per finire visita alla Chiesa Madre e al
Palazzo di Lorenzo. Domani tutto dedicato
al Baglio di Stefano e alle Orestiadi.

Prima di continuare a raccontarvi questo
fine settimana a Gibellina, è meglio sgom-
brare il campo da ogni equivoco e dirvi
cosa penso io (per quanto può valere) di
Gibellina: a me piace, molto. Ho sempre
difeso (invidiato?) le scelte di Ludovico
Corrao (il sindaco di allora che la volle
fortemente) e credo che la nuova Gibellina
sia la più bella sfida lanciata contro l'i-
naccettabile immagine di una Sicilia sporca,
arretrata, povera, malavitosa, degradata,
più vicina al terzo mondo che all'Europa
(ma tanto, tanto, pittoresca), che ancora
trasuda da ogni reportage. 

La nuova Gibellina è una sfida contro
quella sicilianità che ci vorrebbe sempre
con la coppola e la lupara. Una sfida
lanciata non a parole ma con i fatti, con
la cultura e l'arte. Che poi la sfida di pensare

a cura di angelo benivegna
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una città completamente nuova, soprattutto
concettualmente, sia stata vincente o no,
nessuno lo può ancora dire, bisognerà
aspettare almeno qualche decennio, biso-
gnerà avere la pazienza di vederla invec-
chiare. Bisognerà aspettare che le migliaia
di palme crescano, che la ricostruzione sia
completata, che le nuove generazioni assi-
milino il passato non come un bene perduto
ma come patrimonio. 

Certo che non è stato facile, per chi era
nato e vissuto nella vecchia Gibellina, accet-
tare le grandi strade, i marciapiedi, i nuovi
spazi d'aggregazione che non potevano,
nè volevano, sostituire i vecchi cortili. E
non hanno certo aiutato le condizioni
socio-economiche che, nei dieci anni suc-
cessivi al terremoto, aprirono, al di là del
terremoto stesso, una nuova dolorosa sta-
gione di emigrazione per i siciliani: l'emi-
grazione intellettuale. Se all'indomani della
distruzione del Belìce (quattrocento morti, più
di mille i feriti, oltre centomila i senzatetto) ci
fu una vera e propria fuga di dimensioni bibliche
da quella terra che non voleva smettere di tremare,
negli anni successivi furono quelli come me,
quelli che avevano studiato, quelli che si erano
laureati, a lasciare la Sicilia per trovare un lavoro
che rispondesse alle aspettative di tanti anni di
studio. 

Tutti coloro che in questi trentotto anni hanno
continuato a scrivere della nuova Gibellina (magari
senza averla mai vista) denigrandola come folle
utopia, sarebbe bene che ricordassero il lungo
travaglio, le tantissime assemblee cittadine, gli
scontri anche duri che hanno portato alla scelta,
dolorosa, del nuovo sito. 

La vecchia Gibellina aveva un impianto medie-
vale che si stendeva su cinque collinette, aveva
stradine strette, acciottolate, aveva case basse
addossate l'une alle altre, i muri portanti per lo
più in tufo e pietra. Le scosse, benché per un
malefico effetto domino avessero distrutto tanta
parte del paese, non avevano cancellato tutto, e
nelle prime settimane dopo il sisma nessuno
pensava a spostare il paese. I più, nel Belìce,
pensavano solo a sopravvivere.  Poi vennero le
altre scosse, quelle che non ci aspettavamo, e ci
furono altri morti, questa volta tra i soccorritori.
Fu allora che a qualche bella testa (Prefettura?
Comando Militare?) venne l'idea di demolire
tutto. Con l'esplosivo. E tutto fu sbriciolato. 

Cosa volevate ricostruire a quel punto?
Non è facile raccontare cosa succedeva in quei

mesi nel Belìce: chi allora rappresentava lo Stato
si muoveva con lentezza sospetta (se non sbaglio
la prima idea di ricostruzione presentata dallo
Stato prevedeva di accorpare gli abitanti dei paesi
più colpiti in un unico sito (Partanna?) con
annessa zona industriale, poi non se ne fece più
nulla), chi rappresentava il Governo (a tutti i
livelli da quello centrale a quello più periferico)
si era subito attaccato alla tetta della vacca e non

voleva mollare la presa, la nascente sinistra extra-
parlamentare intravedeva l'occasione di coniugare
ricostruzione e rivoluzione, perfino un inedito
tandem antropologico-architettonico formato
da Danilo Dolci e Bruno Zevi elaborò un pro-
getto.

Ludovico Corrao, sindaco di Gibellina e sena-
tore del Pci, non restò a guardare chiedendo
aiuto ai suoi amici pittori, architetti e poeti per
ridisegnare la città e venne scelto in un'assemblea
popolare il luogo dove costruire la nuova città
tenendo conto di due parametri e uno scopo o,
se volete, una certezza: la vicinanza alla linea
ferroviaria e all'autostrada furono i parametri di
scelta, la certezza era che la cultura e l'arte pote-
vano essere volano dello sviluppo. 

Che ci volete fare... erano tutti comunisti.
All'appello del sindaco risposero architetti

grandi come Gregotti, Samonà, Quaroni, Purini,
Venezia, Thermes, Pirrone e poi i giovani Marcella
Aprile, Roberto Collovà, Teresa La Rocca, e poi
ancora artisti come Alberto Burri, Mario Schifano,
Franco Angeli, Andrea Cascella, Pietro Consagra,
Arnaldo Pomodoro, Mimmo Paladino e intel-
lettuali come Sciascia e Guttuso, e molti altri
non importanti, italiani e stranieri, che credettero
nella sfida e impiegarono le loro energie per la
ricostruzione, e per il dopo ricostruzione, quando
si cominciò a gestire quello che si stava costruen-
do.

Certamente a Gibellina non tutto è andato nel
verso giusto in questi trentotto anni ma, a otto
anni dal sisma, mentre ancora negli altri comuni
la gente stava nelle baracche, a Gibellina veniva
completata la prima casa, la ricostruzione comin-
ciava e cominciava con idee nuove: niente piazza
centrale dove far convergere le arterie principali
ma una pianta ellittica, niente centro e periferia
ma Città Frontale, grandi marciapiedi e grandi
strade per garantire a tutti una via di fuga.

continua a pag. 26
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occasione per invitare a Trapani il capo di gabi-
netto ai Beni culturali della Regione Sicilia
Antonio Scimemi era di quelle ghiotte: la riaper-
tura, dopo due anni di lavori, del convitto Sales
ad Erice vetta. Ed il deputato dell'Mpa all'As-

semblea regionale siciliana Paolo Ruggirello non se l'è fatta
sfuggire. Complice una tiepida mattinata di fine settembre, il
dottore Scimemi, già dirigente del settore Urbanistico regionale,
ha avuto modo sabato mattina di ammirare ed apprezzare il
nuovo look del convitto Sales ma anche di fare una lunga chiac-
chierata con l'onorevole Ruggirello sulle prospettive di sviluppo
del territorio trapanese. 

<Uno sviluppo - ha sottolineato il dottore Scimemi - che
deve passare necessariamente per la programmazione e la comu-
nicazione>. Un Piano per le piccole e grandi opere che dovrà
prevedere la riqualificazione delle strutture esistenti trasformandole
in centri culturali che possano catalizzare l'attenzione e l'interesse
delle migliaia di turisti che anno dopo anno scelgono la Sicilia
per le vacanze. Lo scopo è quello di trasformare il turismo mordi
e fuggi in un fenomeno più articolato e conveniente. <Per fare
questo - ha sottolineato ancora Scimemi - servono strutture in
grado di accogliere gli stranieri. Strutture che si armonizzino
con il territorio su cui insistono. Un lavoro complesso che sono

certo sarà una delle priorità dell'onorevole Ruggirello che in
questa terra è nato e cresciuto e che dunque conosce bene poten-
zialità e finalità di tutti quegli angoli più o meno nascosti di
questa provincia che possono essere trasformati in vere e proprie
'oasi incantate'>.

<Una 'investitura' - ha risposto il deputato regionale Paolo
Ruggirello - che mi inorgoglisce. Il dottore Scimemi è grande
conoscitore di uomini e territori, il fatto che abbia voluto indicare
me come punto di riferimento per la Provincia di Trapani non
può che spingermi a fare sempre di più e sempre meglio. Insieme
trasformeremo il volto di questi territori inserendoli di diritto
nei circuiti turistici e culturali internazionali>. 

Dal restauro della torretta Pepoli, all'istituzione di un Parco
naturale per salvaguardare le risorse ambientali del Comune di
Erice, passando per tutte quelle iniziative di carattere storico-
culturale che possano esaltare le peculiarità di uno degli ultimi
centri medioevali incontaminati rimasti in Sicilia. Di questo e di
altro hanno parlato il dottore Scimemi e l'onorevole Ruggirello
sabato mattina ad Erice alla presenza del sindaco del Comune
della Vetta Ignazio Sanges che dovrà di fatto avviare gli iter
burocratico-amministrativi per l'esecuzione degli interventi. Un
incontro proficuo che avrà presto un seguito operativo.

L’
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Proposte

per migliorare

PESCA 

er salvare e rilanciare il settore della pesca
nel nostro Paese la parola d’ordine è "libe-
ralizzare" come già sta avvenendo in altri
settori. Questa in sintesi la ratio delle pro-
poste presentate al Senato dal presidente
nazionale dell’Unci Pesca Pasquale Ami-
co.

«In concreto - dichiara Amico –, chiediamo
la liberalizzazione delle licenze pesca nel senso
di non essere vincolati solo ad alcuni mestieri,
ma l’estensione a tutti quelli possibili in relazione
al peschereccio posseduto; e l’azzeramento dei
Cogevo (consorzi gestione vongole) per la libera-
lizzazione di tale settore perché non può nascere
né una nuova impresa né quelle esistenti hanno
libertà di scelta, anche associative, pena l’im-
possibilità di svolgere liberamente la propria
attività.

L’Unci Pesca si pone quale primario obiettivo
il potenziamento del settore ittico attraverso un
approccio globale ai problemi delle risorse del
mare e della protezione del suo ambiente, mirando
contemporaneamente ad una diversificazione del-
l’attività dei pescatori e alla diffusione di una
pesca sostenibile. La nostra organizzazione
punta anche a conservare e ad acquisire elementi
indispensabili per la sopravvivenza di un’attività
che ha rendimenti modesti ed un’elevata esposizione
a variabili quali le normative, le condizioni cli-
matiche e lo stato delle risorse, soprattutto nel
comparto della piccola pesca costiera.

Una delle sfide più ardue è  riuscire a coinvolgere

i giovani nell’attività di pesca ed assicurare un
adeguato ricambio generazionale. Per questo si
deve mirar e all’acquisiz ione di una nuova
mentalità e professionalità dei futuri operatori
della   pesca   i  quali   devono  essere consapevoli
della opportunità di diventare imprenditori, com-
petitivi e innovativi, per riuscire a crearsi occasioni
di lavoro anche in attività affini. A nostro parere
la pesca in Italia deve essere indirizzata non su
benefici legati ad un incremento dello sfruttamento
delle risorse ittiche, ma al miglioramento generale
delle condizioni di sicurezza, di igiene, di lavoro
a bordo e a terra con la lavorazione e la com-
mercializzazione del pescato,  il tutto coniugato
con la presa di coscienza della necessità di gestire
in modo responsabile e sostenibile le risorse
marine e la salubrità dei prodotti ittici.

L’Unci Pesca chiede una nuova politica attiva
della pesca concretizzata  con provvedimenti
legislativi che mirino anche a nuove istituzioni
di zone di riposo biologico, alla creazione di
ulteriori aree marine protette e alla realizzazione
dei distretti di pesca.

L’Unci Pesca è favorevole a provvedimenti
legislativi con le relative dotazioni: per l’attività
di formazione professionale degli operatori del
settore introducendo le nuove tecnologie informatiche
nell’attività di pesca; e per la crisi che sta attra-
versando il comparto della piccola pesca costiera
artigianale determinata, non solo dalla carenza
delle risorse, ma anche dalla mancata attenzione
da parte delle istituzioni nei confronti di una
realtà che costituisce il settanta per cento della
pesca   globale   nazionale. 

L’Unci  Pesca  richiede  un   intervento  mirato
attraverso provvedimenti che prevedano anche
delle misure volte a consentirne  il sostegno e il
rilancio per un’ulteriore semplificazione ammi-
nistrativa al fine di consentir e mag gior e
trasparenza e uniformità burocratica a garanzia
dei pescatori; per l’istituzione di un Ente che
operi per rafforzare le imprese del comparto pesca
e migliorare le condizioni di tutta la filiera, sup-
portando le imprese della pesca nell’accesso al
credito, sostenendone il reperimento del capitale
di rischio, fornendo servizi specializzati a costi
contenuti e che sia in grado di dare risposte
positive al problema del caro gasolio; per il rifi-
nanziamento del prestito d’onore, considerato
che le risorse finanziarie impiegate per la pesca
sono state scarse a causa delle leggi finanziarie
che hanno apportato solo tagli nel settore per
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diversi milioni di euro; per l’istituzionalizzazione
della leg ge 30/98 sui benefici f iscali e
previdenziali onde evitare le proroghe annuali
fonte di  incertezze per i pescatori; per rivalutare
il patrimonio culinario locale attraverso la cono-
scenza o la riscoperta di specie ittiche di alto
valore nutrizionale (quali ad esempio l'aguglia,
l'alaccia, l'alice, il cicerello, la costardella, il
lanzardo, il pesce sciabola, la sardina, lo sgombro,
lo spratto e il suro., per citarne solo alcune) che
rischiano di essere trascurate e destinate a scom-
parire perché senza valore commerciale con il
conseguente appiattimento sui prodotti ittici
maggiormente commercializzati e congelati che
pesano sulla bilancia dei pagamenti per libera-
lizzare le licenze di pesca per eliminare le mono-
culture attualmente esistenti e consentire uno
sviluppo ecosostenibile delle risorse ittiche.  I
“dannati dello strascico” potranno così pescare
anche con gli altri mestieri in relazione alle
attrezzature possedute.

I Consorzi di gestione dei molluschi bivalvi,
istituiti ai sensi del DM 12/01/1995 n.44,
rappresentavano  l'opportunita' di attuare inter-
venti per il superamento della crisi del comparto
della pesca dei molluschi attraverso iniziative
collettive a medio termine per incentivare l'ag-
gregazione tra le imprese di pesca interessate e
per incrementare la produttivita' in termini di
valore aggiunto del settore. 

Oggi però esistono discriminazioni e disparità
fra le imprese ittiche appartenenti ad uno stesso
compartimento marittimo e a compartimenti
diversi e si sono generati dei “centri di potere”
che sfuggono ad ogni controllo. Nessuno oggi
può garantire che l’autogestione dei Cogevo si
svolga nel rispetto dei fini per i quali erano stati
istituiti. I  Cogevo, che sono nati come elementi
democratici di autogestione, si sono trasformati
ormai in “autorità”  che, tra l’altro, determina
il prezzo delle vongole ai pescatori e quello di
vendita sul mercato con un evidente monopolio
anche a danno del consumatore. Si chiede,
pertanto, un provvedimento  legislativo  che
imponga  la  liberalizzazione  nel  settore della
pesca dei molluschi bivalvi anche perchè una
nuova impresa non può nascere nè quelle esistenti
hanno libertà di scelta anche associativa, pena
l’impossibilità di pescare e di svolgere liberamente
la propria attività. 

In seguito a quanto finora esposto, considerato
che l’intero comparto è disciplinato da una nor-
mativa frastagliata che non risponde oggi alle
reali e concrete esigenze che emergono dalla
attuale situazione, a giudizio dell’Unci Pesca
sono essenziali per lo sviluppo dell’intera economia
ittica nazionale anche  nel senso democratico e
delle libertà costituzionali: l’azzeramento dei
Cogevo; la liberalizzazione delle licenze di pesca;
aiuti alla piccola pesca costiera artigianale; prov-
vedimenti a favore della formazione professionale;
interventi per favorire il ricambio generaziona-
le.
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CONCERTAZIONE 2006

"IL GOVERNO NON DEVE DIMENTICARE IL RUOLO DEL-

LE MICRO, PICCOLE E MEDIE IMPRESE NELLA SCELTA

DELLE RAPPRESENTANZE IMPRENDITORIALI"

Attraverso la concertazione, il Governo e le Parti Sociali hanno
raggiunto le intese che hanno ispirato il legislatore nella politica dei
redditi, nella lotta all'inflazione, nelle politiche del lavoro, dello sviluppo,
dell'occupazione e dell'integrazione europea.
In questi accordi, il mondo delle rappresentanze delle piccole e medie
imprese, e quindi anche delle imprese cooperative, oltre ad offrire il
proprio contributo per affrontare questioni trasversali come la politica
dei redditi e dell'occupazione, oppure lo sviluppo, ha avuto l'opportunità
di aprire un confronto con le altri parti sociali, le rappresentanze dei
lavoratori ed il Governo su questioni importanti, quali la destinazione
delle risorse per il sostegno alle piccole e medie imprese che costituiscono
circa il 95% del sistema produttivo italiano.
La responsabilità dei comportamenti degli attori sociali, derivata dal
Protocollo del 23 luglio 1993, si è rivelata una condizione essenziale
per garantire la modernizzazione del Paese e per determinare il passaggio
verso una situazione economica che ponga l'Italia in condizione di
maggiore competitività nella sfida della globalizzazione.
Oggi, il Governo attuale - ha dichiarato il Presidente Nazionale AGCI,
Maurizio Zaffi - fa appello alla concertazione come metodo per consentire al
Paese di uscire da una grave crisi economica. Noi lo riteniamo possibile, ma la
condizione essenziale è che tutti gli attori sociali partecipino con pari dignità e
rispetto, al dialogo, evitando, come recenti interpretazioni della prassi concertativa
testimoniano, di compromettere ogni attesa di risultati positivi attraverso
l'applicazione di criteri selettivi nella scelta delle rappresentanze imprenditoriali,
che privilegiano la Confindustria e omettono altre organizzazioni al dialogo con
il Governo.
Evitando ogni sterile polemica, riteniamo che tale "metodologia"  non aiuta il
sistema economico del Paese, la nostra concezione è altra.
Abbiamo il dovere di dare apporti e soprattutto di tutelare le nostre imprese
associate nei confronti degli interventi di politica economica, con l'obiettivo di
ottenere da parte dell'Istituzione centrale, che deve assumersi la responsabilità
della sintesi politica, di compiere le sue scelte con il maggior grado di consapevolezza
e valutazione della situazione reale del Paese, senza che si verifichino equivoci o
commistioni di ruoli e soprattutto senza che si determinino le condizioni per una
concertazione che esclude parti fondamentali del tessuto economico italiano.
È evidente che, in questo contesto - ha concluso il Presidente Zaffi - risulta
necessario da parte del Governo cambiare rotta, aprire un vero tavolo di concertazione
e garantire alle associazioni delle Piccole e Medie Imprese, che rappresentano il
95% ed il 98% degli occupati, di partecipare al dibattito per riprendere un
percorso finalizzato allo sviluppo economico e alla crescita del Paese.

AGCI Associazione Generale Cooperative Italiane
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Vuoi aprire una nuova impresa o tra-

sferire quella già esistente in locali a

norma e più confortevoli?

Cerchi locali per il tuo ufficio o

capannoni per la tua attività?

Contatta la Società IFM Srl.

Risolverai subito il tuo problema.

IFM Srl: Tel. 0923/557789 - Fax

0923/558263.
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a città di Trapani è stata protagonista sia
a mare che a terra. Il successo della Cento
Cup è stato confermato da un bagno di
folla, favorito anche da una serie di eventi
che per due notti consecutive hanno colo-
rato e vestito a festa la città.  

Quel che è certo è che non si tratta di
un addio ma piuttosto di un arrivederci:
Trapani continua a rimanere nel calendario
delle grandi manifestazioni veliche, sia
per la sua propensione per il mare, il vento
e le bellezze naturali e paesaggistiche, sia
per la sua gente da sempre particolarmente
legata al mare. 

La Trapani Cento Cup si ripeterà ancora
per altri due anni; il porto di Trapani è diventato
ormai uno stadio della vela - hanno detto
l'organizzatore Cesare Casotti e il
presidente della Provincia di Trapani Anto-
nio D'Alì. 

A prendere parte a questo importante
evento organizzato dal Circolo Vela Gar-
gano e dal Trapani Yatch Club sono stati
i più grandi specialisti delle sfide a due,
più i rappresentanti di quattro team impe-
gnati in Coppa America (Alinghi, Shosholoza,
Mascalzone Latino e il sindacato di +39). 

La Cento Cup è stata un'occasione unica
che ha permesso a Trapani di scoprire il

fascino delle notti bianche: spettacoli e mani-
festazioni per tutta la sera fino all'alba.
Tra concerti jazz, musica latino-americana
e spettacoli itineranti, fino al teatro e alle
mostre. Insomma un fitto calendario di
eventi che ha permesso  ai trapanesi di
vivere la città di notte, tra negozi aperti e
locali affollati. Un'occasione anche per
far riscoprire il Bastione dell'Impossibile che
è stato recuperato ed aperto al pubblico
proprio in queste serate. Addirittura anche
le chiese hanno aderito al programma
delle notti bianche e sono rimaste aperte,
grazie all'iniziativa del Vescovo Francesco
Miccichè che ha coniato lo slogan Dai
un'anima alla notte. Non solo come luoghi
di preghiera e riflessione ma anche di
ritrovo e di condivisione dell'arte in tutte
le sue forme: a Sant'Alberto sono state
messe in mostra le opere dei ragazzi del
Liceo Artistico, nella Chiesa di San Pietro
si sono tenuti due splendidi concerti d'or-
gano, mentre nella Chiesa del Collegio è
stata allestita un'esposizione di una sele-
zione delle opere più significative della
collezione d'arte DiArt. Le regate che si
sono svolte dal 21 al 24 settembre sono
state sicuramente un felice prolungamento
estivo che ha attirato turisti e appassionati
e si sono inserite in una settimana già con-
dita dall'evento internazionale del Cous-
Cous fest di San Vito Lo Capo, giunto que-
st'anno alla sua nona edizione.
Un'occasione di integrazione tra popoli
e culture differenti, dove i migliori chef
del Mediterraneo si sono dati appunta-
mento per uno straordinario e fantasioso
tour gastronomico. Miti e riti dei popoli
che si incontrano ogni anno a San Vito,
dando vita ad un gioioso melting pot
etnico e culturale, che unisce in sé le sug-
gestioni del palato, i colori e i suoni del
Mediterraneo. Insomma un gustoso pre-
testo per assaggiare il cous-cous in tutte
le sue varianti. Da quella locale, a base di
pesce, alle ricette straniere che utilizzano
carne, verdure e spezie di tutti i tipi: il
tutto accompagnato e annaffiato dai migliori
vini siciliani. Due eventi che hanno chiuso
in bellezza questa estate trapanese, pro-
lungando ancora per un po' la meravigliosa
sensazione di sentirsi in vacanza.

Sapore

di mare

L
di claudia la via
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quattordici anni andò via da Trapani.
Quattordici anni. Abbastanza per con-
sentire alle radici di attecchire e alla mente
di conservare ricordi. 

Parecchi anni dopo fa una telefonata a
uno sconosciuto di laggiù, dove ha lasciato
da tempo i cortili dell' infanzia e le strade
della quasi adolescenza. Ma anche un
pezzo di cuore. Visto che una specie di
cordone ombelicale mai reciso continuò
a tenerlo legato, come sospeso fra un capo
e l'altro dell'isola. 

Fu solo una questione di chilometri. E
di sponde. Da una vedi sorgere il sole,
dall'altra lo accompagni nel mare. Già, il
mare. Fu proprio il mare a condurlo
lontano - oggi si fa per dire, ma in quegli
anni Messina dovette sembrargli lontana
anni luce - quando in un giorno d'estate
o quasi, la vita e il lavoro stabilirono che
così doveva andare. 

Il mare, dicevo, perché papà faceva il
motorista navale e già lavorava a Messina
da troppi anni. 

Così lasciò la via Tre Badie, incuneata
dentro la via Orfane, i meandri di Trapani
cioè, dov'era nato, e da grande  divenne
maresciallo nell'arma dei carabinieri sal-
tando da Iglesias a Gaeta, da Napoli a
Fiumara di Muro poi a Palmi, a Velleteri,
Firenze, Santo Stefano di Camastra dove
mette su famiglia. Pettineo infine rappre-
sentò l'ultima tappa prima di fermarsi
ancora e definitivamente a Messina.  

Frattanto lo sconosciuto risponde alla
telefonata con una lettera; gli parla di Tra-
pani, di cosa era  cambiato e di cosa non
era cambiato in tutti quegli anni. In poche
parole, tutto e niente. Più o meno fu questo

il senso della risposta. 
Seguirono altre comunicazioni e scambi

di opinioni via etere alla luce della sua
vita da pensionato e del tempo di cui frat-
tanto Rosario Fodale  si era riappropriato
divenendone padrone e rendendolo frut-
tuoso. Soprattutto. 

Una buona passione per l'informatica
gli suggerisce di aprire perciò un primo
sito web chiamandolo trapanesi.org, a con-
ferma di quel legame fortissimo con la
sua città natale. Unitamente a qualche
nostalgia. Forse. 

Il sito, tuttora aperto, è rivolto a trapanesi
residenti e non (come lui), ed è  finalizzato
a contatti prevalentemente umani, a trovare
e mettere insieme amici e gente qualsiasi
delle sue stesse origini, della sua stessa
città. Insomma, comune denominatore
dell'operazione è la Trapanesità, almeno
così lui stesso ha coniato, definendola,
questa sorta di zuccherosa ipocondria.
Nient'altro che quella. 

E Trapani, ovviamente. Con la sua storia,
con le sue chiese e palazzi, le sue tradizioni
e i trapanesi, ovviamente, dagli artisti, agli
studiosi, ai semplici lavoratori, purchè
abbiano fatto qualcosa di valido, di costrut-
tivo o, semplicemente, di bello. Siamo nel
2003, anno peraltro della telefonata.

Trascorre appena un altro anno. E con
siciliaweb.org i siti diventano due. Questa
volta fa un regalo ai messinesi, in fondo
suoi conterranei o quasi, ormai. Perché
lui continua a collocarsi sulla sponda del
mare dove il sole tramonta, alla stregua
delle folli ostinazioni degli eroi.

Ma è da dove il sole sorge che ottiene
invece le gratificazioni più belle, i rico-

A

Uno straniero

in patria
di giovanni cammareri
e-mail:cammareri@monitortp.it
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noscimenti morali più entusiasmanti, e
all'inizio di quest'anno diventa ospite fisso
a Ieri, Oggi e Domani, un programma tele-
visivo settimanale, seguitissimo a Messina,
proposto dall'emittente  T.C.F. e condotto
da Mino Licordari. 

Bene, cosa ci fa lui in quel programma?
Fotografa tutto, intanto (la fotografia è
un'altra sua grande passione), quindi omag-
gia a destra e manca libri di autori trapanesi,
ne invita alcuni compreso il sottoscritto,
lo sconosciuto ormai non più tale. Gli
capita pure di difendere la trapanesità (si
dice così, no?) di sant'Alberto perché qual-
cuno, in trasmissione, aveva azzardato a
certi natali messinesi del santo carmelitano.
E poi propaganda il… Venerdì Santo. Il
nostro, non quello di Messina.

Allora le menti si arrovellano in fretta,
le lingue divengono biforcute: Fodale è
sicuramente stipendiato, Fodale è un dipen-
dente dell'azienda del turismo di Trapa-
ni… Ovvio, in un mondo basato sull'unico
valore plausibile quale il denaro, il ragio-
namento non fa una grinza. Comprendere
il senso delle gratificazioni fine a se stesse,
delle emozioni più genuine, diventa roba
da non crederci e basta. Divulgare cultura
per amore? Balle, cose superate, anacro-
nismi da pensionati.

Ma il programma va. E ogni volta va
pure due volte in replica catturato finanche
dalle antenne di ben oltre lo stretto, mentre
il legame per la sua città di adozione lo
costringe, in un certo senso, a essere più
generoso con i suoi amici di là. E in giugno
nasce messinaweb.eu, che si avvale della col-
laborazione di Nino Principato, giornalista

e accreditato storico messinese con alle
spalle innumerevoli articoli e decine di
pubblicazioni. 

Nella splendida cornice della chiesa
della Madonna di Montalto il sito viene
ufficialmente inaugurato il 12 agosto, con
tanto di banda musicale, distribuzione di
targhe e mostra di pittura nei paraggi,
sullo stesso ampio sagrato della chiesa da
dove si domina il centro di Messina e lo
sguardo arriva senza sforzi fino al mare,
allo Stretto e alla Calabria di fronte, così
vicina da poterla quasi toccare. 

Nelle iniziative di Fodale la cultura
diventa insomma sempre più presente
tanto da fondare, da lì a un niente, un'as-
sociazione che prende il nome dello stesso
sito generando una vera e propria simbiosi
associazione-sito. L'attività sociale viene
subito aperta con una mostra fotografica
proposta nel castello di Spadafora. Inutile
dirlo, Rosario Fodale è il presidente del-
l'associazione. Proprio lui, un trapanese,
a Messina da oltre quarantacinque anni.
Quarantacinque, lunghi anni senza mai
dimenticare la sua, di trapanesità, osten-
tandola, perfino; senza mai scordare gli
amici del mare rivolto ai tramonti, soprat-
tutto  quello sconosciuto al quale improv-
visamente telefonò in un pomeriggio qual-
siasi di circa tre anni addietro.  

Senza chiedere niente ha così continuato
a elargire preziosi regali a questo lembo
di terra a forma di falce… eppure continua
a rimuginare a se stesso un personalissimo
rammarico: non aver fatto nulla per la Sua
Trapani.  
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L’oro

di Trapani
gni luogo è legato a particolari che lo
caratterizzano, così Trapani lo è a quel
dettaglio che la rende una città unica, il
mare. Ecco perché i suoi figli, i trapanesi,
non possono e non riescono a
prescinderne. Si percepisce da ogni gesto
che scorre negli occhi degli anziani
pescatori e in quelli dei giovani che sognano
affidando al modo delle onde i propri
intimi pensieri. 

Le soddisfa-
zioni più grandi
Trapani le ha
ricevute dal
mare, soddisfa-
zioni che hanno
contribuito a
rendere meno
piccola questa
città e a costruire
mestieri che rap-
presentano un'e-
sistenza intera,
come il sale, l'oro
bianco. Ed il
corallo. L'oro
rosso. Dagli anni
settanta fino ad
oggi questa
incredibile colo-
nia di animali ha
affascinato ed
ammaliato sub
che si precipita-
vano in massa fin
qui per poterlo
ammirare, sfio-
rare, pescare per
regalarlo, magari
alla propria don-
na, come usanza
vuole che si fac-
cia per gli oggetti
che se ne posso-
no realizzare e,
ovviamente, ven-
derlo. Michelan-
gelo ripuliva la
pietra dall'inpiù
per tirarne fuori
l 'anima, impri-
gionata nella sua

stessa struttura. Allo stesso modo c'era
chi il corallo lo cura come qualcosa di tal-
mente prezioso da non sentirsi quasi degno
di modificarlo. C'è chi, oggi come allora,
ha reso espressione all'anima del corallo.
Presso la hall dell'Hotel Tirreno, a Piz-
zolungo, Olavi Madonia, sub e corallaro,
espone le sue creazioni in corallo in una
mostra dal titolo Il vecchio e il nuovo che
sarà fruibile al pubblico fino alla fine del
mese. Il nome che è stato scelto ha un
significato preciso. O, meglio, è lo spunto
per una riflessione tanto semplice quanto
complessa. Gli elementi protagonisti sono
la passione e l'avventura. Si passeggia tra
i coralli della mostra e ci si imbatte nella
muta da palombaro dei primi del novecento
appartenuta ai fondatori dello stesso hotel,
Mario e Michele Rodittis. I pensieri allora
si spostano dall'esposizione alle avventure
di uomini che, coscienti di mille e più
pericoli, si immergono e scendono a violare
le profondità del mare. Quasi non si capisce
come facessero a fidarsi di quella imbra-
catura, ma intanto gli anni passano e le
tecniche con cui i sub affrontano il mare
diventano sempre più affidabili e, sebbene
i pericoli in mare siano sempre in agguato,
oggi i rischi sono minori. D'altra parte,
ne vale la pena. L'attrattiva che offre il
corallo, insieme a tutto l'ambiente che lo
circonda, è un'emozione alla quale è
difficile rinunciare per chi di mare vive,
per sostentamento ma soprattutto per
passione. C'è chi vi dedica pensieri o
ancora immagini raccolti in varie pubbli-
cazioni e c'è chi, appunto, decide di far
partecipe un pubblico più vasto sempli-
cemente esponendo pezzetti di quelle stesse
emozioni.

Si prosegue lungo l'esposizione e lo
sguardo si posa su ogni rametto di corallo
che rappresenta una parte di quell'ambiente
per arrivare quindi al vasellame decorato
e ad accompagnare la passeggiata
subacquea si alternano, alle impressioni
che ognuno fa proprie, le parole che in
un'introduzione Filippo Salerno ha voluto
dedicare alla mostra che, in ultimo, si rap-
presenta e si racconta da sé sottolineando
come la bellezza del corallo sia tanto sem-
plice quanto naturale.

O
di anna vassallo



iù delle parole, mi hanno impressionato
le facce. Espressioni cupe, rabbuiate. Occhi
aguzzi, mandibole tirate. Mascelle che
masticano aria. Aria ingoiata a fatica, sul
crepuscolo di una domenica sera che era
la prima di campionato. Vero, persa, contro
Patti. Ma era soltanto la prima. E ne riman-
gono ventinove (!) da giocare. Ho visto
tanta gente gridare vergogna, a fine gara,
verso giocatori che avevano sbagliato tanto
ma dato tutto quello che avevano in corpo
e nell'anima. Atleti che hanno, parados-
salmente, sofferto il muro di folla straor-
dinaria (durante la partita), che per l'en-
nesima volta ha incitato, amato, coccolato
la sua squadra. Giocatori esperti ma spiaz-
zati da tanto amore. Crollati emotivamente
sotto i colpi di un'attesa difficile da vivere.
Tanto da far tremare mano e polsi, da
togliere l'aria, rendere affannoso il respiro.

Una strana aria, in verità, si
respirava domenica scorsa
al Palailio. Sembrava quasi
che la gente fosse andata al
campo e avesse fretta di
dimenticare lo scorso anno.
Poi, sconfitta, non ha saputo
vivere la difficoltà e ha invei-
to, urlato il suo disappunto,
agitato il pallone a spicchi
che ha dentro di sé. Eppure,
Trapani ha cultura di palla-
canestro e i tifosi sanno che
fra una vittoria con un punto
di scarto e una sconfitta di
tre la differenza è
sottilissima. Insomma, non
si può credere che se la gara
fosse finita con un'afferma-
zione di misura, avrebbe sca-
tenato entusiasmo e, invece,
un insuccesso ha provocato
fischi e insulti. Eppure, è
accaduto proprio questo. 

Chissà. Probabilmente la
gente, gli appassionati, hanno la percezione
di aver dovuto pagare lo scorso anno (con
un'amarissima retrocessione) un conto
troppo salato. E l'allenatore, i giocatori e
i dirigenti di oggi si trovano a dover saldare
parte di quel conto. A meno che non fac-
ciano una cosa: vincere. Sempre. Non a

caso, infatti, i tifosi organizzati hanno
esposto un solo striscione. Cosa c'era
scritto? Indovinate un po'…Devi vincere.
A caratteri cubitali. Capito? Non importa
altro.

Ok, passi quest'atmosfera forzata, da
reality show della passione. Che, forse,
sottende anche un po' di inconsapevole
presunzione dei tifosi (della serie, siamo
in B/1, la vittoria deve essere un diritto,
non qualcosa da conquistare sul campo).
Ma nel dopo partita è stato anche peggio.
Ho fatto il mio solito giro per le interviste,
raccogliendo parole, umori, fumo di siga-
rette e odori da spogliatoio E le facce?
Sempre quelle. Dure, tirate, incredibilmente
rigide. Non come se si fosse persa una
partita ma come se si fosse persa la partita.
Ma perché? Perché dare questa pressione,
questa pesantezza alla prima di
campionato? Chissà.

Il presidente Andrea Magaddino ha par-
lato di prestazione da non ripetere più e di
difficoltà nella gestione della gara. Ho provato
a dare un assist al coach, Gianluca Tucci,
e (poco da giornalista, diciamo la verità)
gli ho detto: Vero, coach, si è persa una partita
che tutti tenevano a vincere e la delusione è tanta.
Ma bisogna essere ottimisti. Portare dentro la
fiducia di chi lavora. La risposta alla mia
finta domanda? Eccola. Sì, ma la gente ha
percepito questa come la trentatreesima partita
dello scorso anno e non la prima di questa
stagione. Ok, tutto vero. Anche da ammirare
per la sua schiettezza. Ma perché non un
po' di sana difesa (non soltanto da parte
del tecnico ma di chiunque) del lavoro
compiuto in un mese e mezzo? Perché
queste facce? Ok, ci chiamiamo Trapani
e sappiamo com'è la serie A. Anche l'A/1.
Ma non è che per questo gli arbitri alzano
la palla a due e la vittoria arriva in auto-
matico. Tutt'altro. Bisogna recuperare la
voglia di soffrire, umili, sereni, compatti.
Squadra e pubblico. Pubblico e squadra.
Con l'idea di una festa, di un traguardo
da acchiappare, di quaranta minuti da
prendere a morsi. Ma senza isterismi, sem-
pre con il sorriso. E a testa alta. Come si
è sempre fatto da queste parti. Almeno
quando ci sono in mezzo una palla e un
canestro.

State calmi, 

se potete
di fabio tartamella
e-mail:tartamella@monitortp.it P
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da pag. 15

Il 3 Giugno 1979 la nuova città fu
tenuta a battesimo con una cerimonia
che si svolse tra i ruderi del paese
vecchio, con la rappresentazione del-
l'Orestiade di Eschilo reinventata dal
poeta e artista siciliano Emilio Isgrò.

Nella valutazione che oggi si dà
all'esperienza della nuova Gibellina
si deve però anche tener conto del
cambio del timoniere (il sindaco) in
corsa. Nel '94 Ludovico Corrao, sin-
daco per venticinque anni di Gibellina,
è sconfitto alle elezioni. E tutto si
ferma. Anzi non solo si ferma, ma si
cerca di tornare indietro, di cancellare
l'impronta Corraiana. In verità, già
da qualche tempo Corrao era nel-
l'occhio del ciclone, spesso messo sotto
in consiglio comunale dalla sua stessa
maggioranza, era sempre più isolato. 

Ci sono molti pareri su questa svol-
ta, io dò il mio, per quanto può valere.
Il fenomeno Gibellina poggiava molto
sul carisma di Corrao e soprattutto
sui rapporti strettissimi del Sindaco
col mondo intellettuale e politico. È
noto a tutti che senza lilleri non si
lallera e di lil leri nel Belìce ne
servivano tantissimi. Corrao non solo
era bravissimo ad ottenere contributi,
era anche assolutamente realista.
Molti giurano di averlo spesso sentito
dire: non importa chi è il ministro, importa
avere i contributi, i ministri cambiano, il
Belìce resta. E finché si doveva rico-
struire, questo faceva comodo a tutti.
Non a caso chi si opponeva a Ludo-
vico Corrao aveva anche insinuato
di infiltrazioni nelle imprese. 

Ma bisognava ricostruire.

via torrearsa, 63 trapani  

tf.     0923.28844

toti aiello

da 40 anni 

moda uomo
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uesta settimana, prima di pubblicare una
serie di articoli tipo Amarcord in occasione
del compleanno della pagina l'Aquilone
(12 ottobre 2000 - 12 ottobre 2006), desi-
dero riportare brevi frammenti di un dis-
creto dibattito sull’eutanasia che si è
attivato al centro. 

Chi maggiormente ha provato a
discutere il tema, nato assolutamente in
modo spontaneo dopo l'esternazione del
signor Welby, sono stati Roberto e Pietro
accaniti ed appassionati sostenitori di due
tesi contrapposte.

Sostiene  Roberto: Tutti noi cittadini
italiani abbiamo seguito il caso dell'uomo che
vive grazie all'ausilio di due macchinari.

Lui stesso ha chiesto l'eutanasia (dal greco:
eu tanatos = buona morte). 

Andando a monte sappiamo che si sono già
avuti casi come questo e che in Olanda prima, e
Belgio dopo, l'eutanasia è legge. 

Il tema dell'eutanasia è al centro di dibattiti
in tutti gli stati del mondo. Anche in America
è stata applicata la morte serena ed indolore per
una donna in coma irreversibile. 

Essa, però, è inammissibile dal punto di vista
della morale cristiano - cattolica.

Pannella ed i Radicali, Rifondaz ione
Comunista e Verdi si
sono schierati a favore
dell'introduzione nella
legge italiana dell'eu-
tanasia regolamentata.

Anch'io, in piccolo
e modestamente, desi-
dero dar e un
contributo al dibattito
con il mio punto di
vista. Mi sono permes-
so di analizzare con
spirito critico umano
questa tematica che
tiene divise tante
menti, anche dal mio
punto di vista religio-
so.

Essendo io, Rober-
to, cristiano cattolico
osservante e praticante,
considerando che nelle
sacre scritture non c'è

alcun riferimento alla parola eutanasia, potrei
benissimo dire no .

Ma provando per un po' a distaccarmi dalla
fede cristiana e con l'aiuto della filosofia che
apre la mente al raziocinio, dico invece sì alla
eutanasia.

Considero questo caso estremo una condizione
in cui oltre alla richiesta dell'individuo atrocemente
colpito si associa una grande pena nei cuori e
nella mente di tutti i familiari. 

Se si crede nell'infinita bontà e misericordia
di Dio non si può non pensare al perdono di
Dio. 

E Dio non può non perdonare chi non riesce
a tollerare una così grande sofferenza. Si apre
un discorso ancora più grande, che prende un
altro campo secondo me, quello del suicidio, ma
penso, al momento, di fermarmi qui.

Sostiene invece Pietro: L'eutanasia è sop-
pressione di una vita umana e noi non possiamo
pensare che la vita umana venga tolta da un
altro essere umano. In questo caso si tratta di
omicidio. 

Un credente, cristiano, cattolico non può
pensare che in un paese come il nostro vengano
introdotte leg gi che possano andare contro la
conservazione e la protezione della vita.

Credo che sia giusto pensare di curare e alleg-
gerire i dolori delle malattie, anzi bisogna fare
sforzi per potere curare meglio e con meno dolore,
ma la sofferenza è una delle strade che, come ha
ricordato il papa Giovanni Paolo II, ci fanno
più degni figli di Dio. 

La vita è una cosa sacra e non può essere un
uomo a toglierla ad un altro uomo anche se "per
bene". Il dolore, se offerto a Dio, può essere una
delle vie di salvezza dell'uomo.

Sono, come ben  possiamo leggere, due
posizioni diverse ed entrambe sostenute
con argomentazioni di natura teologico -
filosofica che riferisce delle loro personali
ricerche o dei loro studi scolastici.

Ognuno di noi ha un'opinione, l'im-
portante è trovare chi la accoglie, nel bene
e nel male…

Parafrasando uno dei motti del centro
diurno, Ognuno vale per quello che fa ed ognuno
fa quello che può, possiamo dire: Ognuno dice
quello che vuole ed ognuno dice quello che può,
come può.

L’AQUILONE

Tema: 

eutanasia
a cura di giorgio geraci
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